
La parola d’ordine, per ora, è sdram-
matizzare e ostentare una ragionevo-
lezza assortita di precauzione. Dopo
la funesta frana di venerdì 13 che ha
visto smottare la notazione della tri-
pla A sul debito pubblico, l’esecutivo
francese arranca alla ricerca di una
nuova strategia di comunicazione a
cento giorni dalla scadenza elettora-
le in cui Nicolas Sarkozy si giocherà il
proprio futuro politico e quello della
destra neogollista. Il declassamento
della nota francese da parte di Stan-
dard & Poor’s è infatti una notizia che
terremota tutta l’impostazione che il
presidente voleva dare alla sua cam-
pagna per la rielezione all’Eliseo.
Non era stato proprio lui a strumenta-
lizzare la tripla A per far passare con-
tro mari e monti la riforma delle pen-
sioni? Non era stato lui stesso a desi-
gnare la difesa della presenza france-
se nel ristretto club dei virtuosi della

finanza pubblica come un «obietti-
vo» e addirittura un «obbligo»?

Ebbene, ora che l’ultimo bastione
della politica economica sarkozista è
crollato, i pretendenti alle presiden-
ziali hanno facile gioco e rimarcare
nei commentari di queste ore che il
declassamento segna il fallimento
del presidente. È il senso di quello
che ieri François Hollande ha detto ai
francesi. «È una politica che è stata
degradata, non la Francia», ha com-
mentato il candidato socialista de-
nunciando una politica economica
contraddittoria ed errabonda, poco
leggibile e incomprensibile dai mer-
cati. In effetti prima di farsi paladino
dell’austerità con le ultime due mano-

vre, prima ancora delle grandi rifor-
me strutturali, era stato Sarkozy a far
lievitare la propensione francese al
deficit. Il debito francese è all’86%
del Pil, aumentato di 500miliardi dal
2007, anno di elezione di Sarkozy.
Appena entrato all’Eliseo, il presiden-
te era andato a Bruxelles per dichiara-
re che se ne infischiava degli impegni
sulla riduzione del deficit. Di una mo-
ratoria aveva bisogno per varare il
suo pacchetto fiscale, 70miliardi in
meno nel bilancio dello Stato ma la-
sciati nelle tasche dei più agiati eletto-
ri sarkozisti.

PANICO ALL’ELISEO
Eppure, nonostante le voci, Sarkozy
sperava ancora di poter mantenere
come una medaglia al merito la sua
tripla A. L’agenzia Fitch aveva appe-
na fatto sapere che la AAA francese
non sarebbe stata rivista nel 2012, e
anche il deficit del 2011 era stato mi-
gliore del previsto. Di qui lo spaesa-
mento dell’Eliseo. Sarkozy per ora re-
sta trincerato dietro una cortina di si-
lenzio, ma a nessuno è sfuggita la fre-
nesia che si è impossessata degli uo-
mini dell’esecutivo. Venerdì sera a pa-
lazzo sono sono saliti tutti i ministri
che contano e François Fillon, a cui è
stato delegato il compito di comuni-
care ai francesi la posizione del gover-

no. Il premier ieri ha infatti cercato
di stemperare il clamore puntualiz-
zando che la degradazione «non è
da sottovalutare, ma neanche da
drammatizzare». Il problema risie-
de nella risposta fin qui troppo timi-
da dell’Europa, non certo nel falli-
mento della politica del governo,
ha detto Fillon attaccando Hollan-
de. Certo il problema dei debiti può
essere risolto solo a livello europeo,
ma il declassamento della Francia
non è anche un fallimento della stra-
tegia sarkozista di allineamento sul-
le posizioni tedesche?

Da settimane Sarkozy aveva im-
postato la comunicazione politica
sulla necessità per la Francia di ab-
bracciare la virtuosa Germania con-
tro il lassismo socialista in termini
di spesa. In tempi di crisi, era la
scommessa sarkozista, i francesi
avrebbero scelto nelle urne il capita-
no che regge dritta la barra, non
uno screditato pretendente senza
esperienza. Eppure da ieri gli sher-
pa dell’Eliseo si sono chinati di nuo-
vo sulle curve di gradimento per ri-
solvere dilemmi imprevisti. La crisi
e la degradazione di ieri portano in-
fatti acqua al mulino dei candidati
cosiddetti antisistema, e quella che
fino a qualche settimana fa doveva
risolversi in una sfida a due tra
Sarkozy e Hollande, si sta lentamen-
te ma inesorabilmente avviando a
trasformarsi in una imprevedibile
gara a quattro. Le curve discenden-
ti dei favoriti (rispettivamente tra il
29 e il 27 per Hollande a seconda
dei sondaggi, e tra il 24 e il 26 per
Sarkozy) si stanno pericolosamen-
te avvicinando a quelle ascendenti
degli outsider (tra il 21,5 e il 17 per
Marine Le Pen, e tra l’11 e il 15 per il
centrista François Bayrou). La fac-
cenda si complica, ma per ora all’Eli-
seo, nel silenzio, si studia ancora la
via d’uscita.❖
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LUCA SEBASTIANI

130 miliardi firmati Fmi, Ue e Bce. Il
problema di fondo è che tutti i violen-
tissimi pacchetti austerità messi in
campo uno dietro l’altro non sono ba-
stati a mettere in ordine i conti di Ate-
ne. E così le trattative fra Charles Dal-
lara, presidente dell’Insitute of inter-
national finance (che rappresenta i
creditori privati della Grecia) sono en-
trati in pieno stallo. Dice Dallara: «No-
nostante gli sforzi di Atene», la propo-
sta di una riduzione nominale «senza
precedenti» della riduzione del 50%
del debito greco «non ha prodotto
una risposta costruttiva e coerente da
entrambe le parti». Fa sapere la Gre-
cia: abbiamo dato tutto, di più non è
umanamente possibile.

Le piazze europee hanno risposto
con qualcosa che è molto vicino al pa-
nico. Le notizie e i commenti parlano
tutti di «collasso», anche se la stampa
greca tende ad accreditare l’idea - for-

se non a torto - che si tratti di tentativi
di aumentare la pressione sui negozia-
tori greci. Pare che alla base del bloc-
co vi sia un disaccordo sul tasso con
cui sarà realizzata l’intesa. Dallara e i
suoi insisterebbero su un tasso del
5%, la Grecia non va oltre il 4%. Se-
condo il quotidiano Kathimirini, il go-
verno greco starebbe vagliando l’ipo-
tesi di avviare un’azione legale collet-
tiva. L’esecutivo smentisce, ma l’ipote-
si fa pensare ad una forte esasperazio-
ne da parte greca. Sull’altare dei sacri-
fici imposti alla Grecia ci sono 30 mila
dipendenti pubblici messi in mobili-
tà, stipendi del settore pubblico ridot-
ti del 25% e quelli privati fino al 20%,
l’Iva rivista al rialzo di 10 punti, la di-
soccupazione balzata al 19%, un Pil
sceso sottoterra. Atene sembra sem-
pre di più una città fantasma, in cui
anche trovare un’Aspirina è diventata
un’avventura.❖
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Effetti della crisi

L’Eliseo spiazzato
e socialisti all’attacco
«Troppi errori»
Il presidente Sarkozy sa che si
sta giocando il futuro alla guida
del Paese. Per questo i suoi uomi-
ni tendono a sdrammatizzare.
Ma Hollande non perde il colpo:
«È stata la sua politica ad esser
stata degradata, non la Francia».

PARIGI

Il presidente francese Nicolas Sarkozy

Nei sondaggi cresce
Marine Le Pen
versione «antisistema»

Ungheria,
bruciata
bandiera Ue

Il partito di estrema destra ungherese Jobbuk ha manifestato contro l'Unione europea,
dando fuoco su un palco alla bandiera che la rappresenta. Il presidente del partito, Gabor
Vona,hadichiaratodifronteacirca3.300sostenitoricheilPaesedovrebbetenereunreferen-
dum sullo stato di membro dell'Ue, perché «l'Ungheria deve tirarsi fuori da questa unione».
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